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Bankitalia reagisce di nuovo alle voci di svalutazione 
Giallo a Londra: alcune filiali estere dicono che Roma 
ha dato l'ordine di non effettuare quotazioni marcolira 
Pioggia di vendite: marco sopra quota 760, poi cala 

Fuga dalla lira, pomerìggio d'assalto 
Ora anche banche nazionali incoraggiano la speculazione 
Speculazione senza respiro sulla base delle voci di 
svalutazione. La lira prima tiene, poi nel pomeriggio 
sfonda quota 760 sul marco. Il giallo della chiusura 
dei mercati lunedi, smentita dalle autorità moneta­
rie, ha nascosto per ore la novità della giornata: nel 
pieno dell'urto delle vendite, importanti banche na­
zionali si sono ritirate dal mercato. L'attacco non 
viene solo dall'estero. Bankitalia resiste. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • ROMA. Questa volta la ca­
ricatura del premier italiano 
appare sulla copertina dell'É"-
conomist, tutti i numeri uno del 
potente G7 in partenza sulla 
mongolfiera inseguiti da un 
minimo Eltsin che alza il dito 
per chiedere un passaggio. 
Amato ottiene ciò che non ot­
tenne Andreotu. Ben magra 
soddisfazione per il presidente 
del Consiglio in partenza per 
Monaco (dove da lunedi si ter­
rà il vertice dei grandi paesi in­
dustrializzati) senza sapere 
che cosa succederà alla mone­
ta del suo paese. Amato ha la 
manovra economica nella bor­
sa, ma non potrà millantare 
credito al tavolo dei Grandi. Nò 
può millantare forza sui mer­
cati. Soprattutto dopo un'altra 
giornata nera per la lira. Il var­
co lasciato aperto dalla politi­
ca alla speculazione è ancora 
aperto e non bastano le costo­
se difese della Banca d'Italia a 
chiuderlo definitivamente. 
Ciampi e Barucci, governatore 
della banca centrale il primo, 
neoministro del Tesoro il se­
condo, si sbracciano a convin­
cere che la difesa della stabili­
ta del cambio è un dovere na­
zionale, ma ogni fine giornata -

sui mercati riescono n tampo­
nare ciò che viene disfatto du­
rante il fixing. Il capo dv-'gli in­
dustriali Miele dà loro una ma­
no («gli investitori internazio­
nali devono capire che se fan­
no affidamcnlo su una svaluta­
zione della lira sbagliano in 
pieno»), ma non ò sufficiente a 
sopire i malefici. E cosi anche 
ieri la giornata è stala pesante. 
Pesantissima. Perchè l'attacco 
alla nostra moneta che ali­
menta l'aspettativa di una 
prossima svalutazione del 
cambio, avalla l'idea che il go­
verno sarà prima o poi costret­
to a decidere un riallineamen­
to nei rapporti di cambio tra le 
principali valute europee, que­
sta volta non è stata condotta 
solo da operatori e istituzioni 
finanziane americane e londi­
nesi. Questa volta • fanno sa­
pere dalla Banca d'Italia - c'è 
stato pure lo zampino di alcu­
ne importanti banche italiane. 
Banche non meglio identifica­
te, ma che la banca centrale è 
stata in grado di riconoscere 
dietro la -mano invisibile» dei 
mercati. Che le filiali degli isti­
tuti di credito nazionali, com­
portandosi ormai da veri e pro­
pri cimiero, commercianti in 

Il governatore della Banca d'Italia Carlo Azeglio 
Ciampi (a fianco) e, sopra, un fixing d'«altri tempi». 

Era il 1984 quando un dollaro (quotato ben 1949 
lire) valeva ben tre marchi. 

valuta, possano limitarsi ad as­
sistere ciò che avviene alle 
spese della lira è accaduto 
spesso e spesso accadrà. Ma 
che dicano ad altri operatori 
esten che da Roma è arrivato 
l'ordine di chiudere le posizio­
ni alle 15.30 italiane, nel bel 
mezzo del terremoto, e un fat­
to inusuale. E un chiaro segna­

le al mercato che la fuga dalla 
lira va accelerata, che l'ipotesi 
di una svalutazione del 3% 0 
più di una semplice ipotesi. I* 
filiali delle banche italiane 
chiudono tutte le posizioni au­
tonomamente ogni fine setti­
mana per evitare il rischio di 
cambio nel corso del weekend 
Ieri pomeriggio perù qualcuno 

ha detto che l'indicazione era 
arrivata direttamente dalle di­
rezioni generali. È nato di qui il 
giallo sulla chiusura dei mer­
cati italiani lunedi che sarebbe 
stalo deciso dalla Banca d'Ita­
lia. 1-e smentite prima di Banki­
talia poi del Tesoro non sono 
riuscite a bloccare subito la 
marea ,di ( vendite Smentite 

chiarissime: «Non sono state 
assunte né saranno assunte 
misure di alcun genere concer­
nenti l'operatività dei mercati 
dei cambi né qualsivoglia altra 
misura limitalrice della norma­
le attività di mercato». Cosi 
Bankitalia. Poco prima della 
smentita, però, si è formata 
un'ondata di panico in reazio­
ne all'attacco alla lira: chi trat­
teneva ancora impegni su in­
vestimenti in lire è corso a ven­
dere. Di chi la colpa? Di chi ha 
sbagliato a interpretare ciò che 
i dealer; italiani hanno detto o 
delle filiali che hanno agito in 
modo calcolato? Una cosa è 
certa: le filiali che hanno volta­
to le spalle alla lira non pote­
vano non prevedere la potente 
ripercussione internazionale 
contro la lira. 

l-a giornata era cominciata 
abbastanza bene nonostante 
la dilagante psicosi da svaluta­
zione. Il contesto del mercati 
dei cambi non era il più favore­
vole poiché la debolezza del 
dollaro aveva ringalluzzito il 
marco. La chiusura del fixing a 
Milano dava una lira sotto quo­
ta 758 rispetto al marco, in ca­
lo rispetto all'apertura della 
mattina a 758,8, ma stabile ri­
spetto a giovedì. La Banca d'I­
talia aveva predisposto misure 
difensive abbastanza modeste, 
vendendo 51 milioni di marchi 
contro i 230 milioni di giovedì. 
Mare mosso, ma controllabile 
pilotando i tassi sulle opera­
zioni «pronli contro termine» 
attraverso le quali la banca 
centrale ha iniettato liquidità a 
prezzi in rialza fino aj 14,68% 
contro, il precedente M,2%. 

:• il H ( . I i 

Obiettivo: rendere più costoso 
l'allontanamento dalla lira. Sul 
rialzo del marco pesano sia la 
decisione della Bundesbank d 
tenere elevati i tassi di interes­
se sia la decisione della Fede 
ral Reserve di diminuire i pro­
pri per regalare a Bush l'enne­
sima boccata d'ossigeno pree­
lettorale. Il secondo forte scos­
sone (dopo quello di ieri) alla 
lira è stato dato attorno alle 
15.30 italiane. A Londra si è 
diffusa la voce sulla chiusura 
dei mercati lunedi, lo strattone 
per la lira è stato immediato. 
Prima che le illazioni fossero 
smentite, la valuta italiana ha 
sfondato quota 760, raggiun­
gendo 760,45 per un marco. 
Bankitalia è subito intervenuta 
acquistando lire contro mar­
chi: in totale avrebbe venduto 
in questa seconda ondata oltre 
100 milioni di marchi. Poi i va­
lori della lira si sono ridimen­
sionati, restando al di sotto 
delle 760 lire per un marco. 

La Banca d'Italia ha dato un 
ennesimo segnale ai mercati 
che si trova nella condizione di 
•lunga resistenza» visto che le 
sue riserve restano abbondanti 
(in Europa e superata solo 
dalla banca centrale spagno­
la) e che è in grado dunque di 
rispondere colpo su colpo. Ma 
la barriere difensive reggono 
se il governo riprende in mano 
il controllo della politica eco­
nomica. Una spinta rassere­
nante può essere data da una 

, manovra al ribasso dei tassi 
' europei. Londra starebbe per 

deciderla, ma Francoforte con-
, tinua a opporsi 
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Intervista a GIAMMARIO ROSSIGNOLO 

«Fuga all'estero? 
Poi ritorneranno 
con le ossa rotte» 
Gianmario Rossignolo, presidente della Zanussi e 
padrone della Seleco, non si unisce al coro degli 
imprenditori che sognano un facile espatrio. «Cosa 
credono di trovare, l'Eldorado? Torneranno con le 
ossa rotte». In questa intervista ricorda le responsa­
bilità del governo, ma anche quelle degli industria­
li. «L'Italia è un paese con enormi risorse. Ci voglio­
no misure drastiche, ma anche coerenza». 

DARIO VENEQONI 

Intervista a ANGELO AIROLDI 

tm MILANO. Dottor Rosslgnolo, • 
sentire certi suol colleghl sembra 
ebe damo alla viglila della catastro­
fe. La penta co*) anche lei? 
No. Quando sento questa ondala di 
critiche indistinte al nostro paese 
penso che ci stiamo creando anche 
degli alibi. 

Non è forte vero che l'economia 
Italiana * In difficolta? 

Certo, ma guai a non vedere che la 
crisi è planetaria. Non siamo né i 
soli né i peggiori. In Scandinavia fal­
liscono le banche: in Inghilterra la 
Thatcher ha distrutto l'industria: 
Rcagan ha fatto lo stesso in Ameri­
ca. La Germania ha i suoi proble­
mi... 

Anche noi abbiamo I nottrl pro-
Memlnl, no? 

Altro che! Abbiamo dei problemo-
ni, se è per questo. Ma li avevamo 
anche ieri, e allora bisognava dirlo 
ieri, quando per dime una l'Indu­
stria rivendicava la supremazia del 
privato sul pubblico, sorvolando sul 
fatto che in 10 anni non abbiamo 
fatto le cose che contavano davvero 
per crescere e per prepararci all'Eu­
ropa... 

E quali erano le cose che non ab­
biamo fatto? 

Le acquisizioni all'estero, per esem­
pio. Gli altri facevano le acquisizio­
ni, e noi eravamo acquisiti. 

Lei che è al vertice della Zannati 
ne ta qualcosa. 

Infatti. Io sono orgoglioso dei suoi 
risultati. Esportiamo il 65% e faccia­
mo degli utili. Ma in tanti casi non è 
andata cosi. Talvolta ci siamo an­
che mangiati un patrimonio di in­
dustrie messo insieme da una intera 
generazione. 

E questo secondo lei perchè è ac­

caduto? 
Perchè noi parliamo tanto di «made 
in Italy», ma poi facciamo poco. Ne­
gli anni '80 avevamo opportunità ir-
npetibili. Se solo gli industriali aves­
sero fatto gli industriali, andando al­
l'estero, costruendo dei gruppi ve­
ramente intemazionalizzati. E inve­
ce.. 

Invece? 
Invece abbiamo giocalo con la fi­
nanza, con le assicurazioni, magari 
coi giornali. Ci siamo divertiti, an­
che. Ma non ci siamo preparati al­
l'appuntamento dell'Europa. E si 
che sapevamo da anni che il mer­
cato unico parte il 1° gennaio '93. 
Ha mal sentito la Confindustria par­
lare di progetti di settore? lo che pu­
re nella Confindustria ho qualche 
responsabilità, mai. 

Loro parlano più volentieri del 
costo del lavoro. 

Quello del costo del lavoro è un 
magnifico paradosso italiano. Le 
imprese hanno i costi più alti, e i la­
voratori i salari più bassi. Ci fossero 
stati alti salari si sarebbero aiutati i 
consumi. E invece con gli oneri so­
ciali si è alimentato solo una mac­
china pubblica sempre più buro­
cratizzata a improduttiva. Che ha a 
sua volta favorito la corruzione. Ix> 
sa che da Torino a Venezia il treno 
ci mette un'ora in più che nel '39? 

E adeano si toma a parlare di sva­
lutazione. Cosa ne pensa? 

Che è una stupidaggine. Lo si po­
trebbe fare dopo aver fatto una se­
ria politica di risanamento della 
spesa pubblica. Se no è solo un mo­
do di uscire dall'Europa. 

E del programma del governo 
Amato che mi dice? 

Il discorso sarebbe lungo. Dico solo 
una cosa. Che mentre ci disperia­

mo per la crescita del tasso di disoc­
cupazione, pensiamo di alzare l'età 
pensionabile. Ci teniamo i vecchi e 
lasciamo per le strade i giovani. Che 
coerenza c'è? E come si fa a parlare 
di tagliare i servizi a quelli che han­
no sempre pagato? Se non affron­
tiamo la questione dell'evasione 
non ne usciremo mai. 

Ma Intanto si sente agitare sem­
pre più spesso la minaccia della 
emigrazione delle Imprese. 

Io credo che tranne pochissimi casi 
semplicemente non sanno cosa di­
cono. Ci provino, torneranno a casa 
con le ossa rotte. Cosa credono di 
trovare, oltre confine? L'Eldorado? 

E voi, alla Zanussi, non esportate 
le produzioni? 

Noi stiamo pensando di fare qual­
cosa in Slovenia. C'è una fabbrica 
interessante, saranno 40 chilometri 
dal contine. Ma la nostra base èqui. 
Insomma, io seguo da vicino tre 
grandi gruppi svedesi in Dalia: la 
Electrolux, la Ericsson, la Skf. Han­
no fatto studi comparati sui risultati 
ottenuti nei diversi paesi. E quello 
dove si ottengono i migliori risultati 
è l'Italia. Per questo non bisogna fa­
re di tutta l'erba un fascio. 

E per la Seleco vale lo stesso di­
scorso? 

lo so che in molti ci hanno sconsi­
gliato dall'entrare in questo settore. 
Le tv le (anno i giapponesi, diceva­
no, non si può competere. E intanto 
a fine anno faremo un milione di 
pezzi. La Nokia ne la 2, la Thomson 
3, la grande Philips 4. Siamo già 
quarti in Europa, e non è poco. E lo 
stalo, che ci rimetteva 34 miliardi al­
l'anno fino a 3 anni la, adesso li ri­
sparmia. E la Seleco chiude in utile. 
Le pare poco? A me pare una bella 
rivincita dell'economia reale. E del­
l'Italia. 

«Bufera monetaria, 
irj un rischio per 

^ salari e lavoro» 
La tempesta monetaria in atto avrà conseguenze gra­
vi sui salari e sull'occupazione. Per Angelo Airoldi, se­
gretario confederale della Cgil, la «quadratura del cer­
chio» è una severa politica che abbatta subito l'infla­
zione col blocco di prezzi e salari, un taglio alla mon­
tagna di interessi sul debito pubblico (con più tasse 
su titoli di Stato e una patrimoniale). Senza però 
strangolare consumi e investimenti. 

ROBERTO OrOVANNINI 

a V ROMA. Assalto alla lira, Borsa a 
picco, tensione sui lassi... Chissà se 
la gente «normale» si rende conto 
che tutta questa tempesta moneta­
ria avrà ripercussioni - oltre che sul 
mutuo della casa - anche sull'eco­
nomia reale, a cominciare dai salari 
e dall'occupazione. Ne parliamo 
con Angelo Airoldi, segretario con­
federale della Cgil. 

«I* conseguenze - spiega Airoldi 
- sono sotto gli occhi di tutti. Fin qui 
l'unico strumento adoperato è stato 
una rigida politica dei cambi che ri­
schia di strangolare la nostra eco­
nomia. D'altra parte, svalutare ci 
garantirebbe un vantaggio molto 
parziale per la competitivita delle 
nostre esportazioni. A parte che 
una svalutazione significativa è rea­
listicamente impraticabile, è chiaro 
che un riallineamento parziale da­
rebbe scarsi risultati. Serve invece 
una politica economica e finanzia­
ria che riesca insieme a deprimere 
effettivamente l'inflazione, e quindi 
rafforzi la tenuta della lira, e che in­
sieme riesca ad evitare una stretta 
pesantissima sui consumi e gli inve­
stimenti. Fin qui, mi sembra che 
nessuno sia riuscito a trovare la stra­
da giusta». 

A sentire le «ricette» di cui si di­
scute In questi giorni, sembra 
proprio che In un modo o In un al­
tro le fasce più deboli dovranno 
pagare un prezzo. È Inevitabile? 

Il blocco dei salari e i tagli occupa­
zionali sono già una realtà, ma in 
prospettiva le cose possono dram­
maticamente aggravarsi. Il proble­
ma è far presto, ma soprattutto far 
bene. Se il Re è nudo, bisogna met­
tere in conto misure di effettivo con­
tenimento dell'inflazione, ma molto 
drastiche. 

Ad esemplo? 

Un controllo rigidissimo degli anda­
menti monetari, dei prezzi e dei sa­
lari. Molto limitato nel tempo, ma in 
grado di produrre un effetto di dl-
sinflazione e anche di diminuire le 
aspettative di indebolimento della 
lira e le tensioni speculative. 

È la proposta Trentin lanciata al­
l'Inizio dell'anno. 

lo dico che bisognerebbe valutarne 
seriamente le convenienze. Ribadi­
sco: più ò breve e intensa, meglio è. 
Altrimenti non mi sembra che chi 
sottoscrive titoli del debito pubblico 
abbia aspettative di rendimenti de­
crescenti. Abbiamo visto i conti del­
la bilancia commerciale: diminui­
scono le importazioni dei prodotti 
energetici e dei minerali, si allegge­
risce il deficit alimentare, ma te no­
stre aziende esportatrici stanno per­
dendo competitivita e quote di mer­
cato. Il prezzo già lo stiamo pagan­
do. Come d'altra parte dal punto.di 
vista occupazionale nel settore in­
dustriale la cosa è evidentissima, y •. 

Che dovrebbe fare 11 governo? 

Appunto, provare a collegare una 
manovra di contenimento delle di­
namiche finanziarie e di spesa a mi­
sure che sollecitino un processo di 
espansione. Che non è facile: negli 
Usa i tassi d'interesse sono bassissi­
mi, ma una vera ripresa non c'è sta­
ta. 

Confindustria sostiene che I Uvel-
U del consumi sono troppo atti ri- . 
spetto alle possibilità reali del 
nostro sistema economico, e che 
un congelamento dei salari sugli 
attuali livelli non produrrebbe ef­
fetti dirompenti. 

In queste analisi sui livelli di consu- ' 
mo mi sembra non si tenga conto 
che gli interessi sul debito sono red­

dito disponibile per le famiglie, e 
vanno ad alimentare proprio i con­
sumi. È 11 che bisogna tagliare. 

Ma come si fa a diminuire gli Inte­
ressi sul titoli pubblici senza far 
saltare I conti dello Stato? 

Primo, abbattendo drasticamente 
l'inflazione: secondo, con una vera 
politica dei redditi, che colpendo 
anche gli interessi sui Boi e Cct rie­
sca ad abbattere le aspettative infla­
zionistiche. 

Ricapitoliamo: bloccare prezzi e 
salari per un anno... 

Poi, adottare misure di sostegno al­
la riconversione industriale e all'oc­
cupazione; tre, garantire le fasce di 
reddito più basso per evitare una 
contrazione reale dei livelli di vita. 
Non si possono colpire tutti indiffe­
rentemente. Per questo secondo 
me bisogna avviare un sistema di 
premi e penalizzazioni fiscali a se­
conda dei comportamenti e degli 
obiettivi dei diversi soggetti econo­
mici. ' ).. 

SI annuncia una manovra corret­
tiva, per adesso di ammontare 
unprecltato. Cosa d troveremo 
dentro? 

Spero che non sia la classica opera­
zione estiva: aumenti sulla benzina, 
sui bolli, sugli alcolici, e poi il rinvio 
delle operazioni strutturali. Realisti­
camente, visto che passerà tempo 
prima che Amato abbia a disposi­
zione le leggi delega su pensioni e 
sanità, credo che l'Intervento sarà 
soprattutto su queste voci di entra­
ta. E non credo che un paese che 
deve stroncare l'inflazione abbia bi­
sogno di aumentare le imposte su 
generi di consumo chiave. Sarebbe 
più serio, invece, aumentare la tas­
sazione su titoli pubblici e introdur­
re una patrimoniale. , . 

Hettere 
La vicenda 
de! «S. Nicola» 
e i meriti 
del Pds 

una Caro direttore, sono 
profondamente amareggia­
to per l'articolo sulla gestio­
ne dello stadio «San Nicola» 
di Bari, apparso lunedi 29,6 
u.s. alla pag. 25 de l'Unità 
nel quale si presenta la posi­
tiva soluzione della vicenda, 
con l'accettazione da parte 
dell'As Bari-Matarrese del 
«costo zero» per il Comune 
(cioè concessione senza 
oneri per il concedente), 
come frutto della iniziativa 
della Giunta municipale, 
scrivendo testualmente: «l-a 
nuova amministrazione co­
munale, infatti, ha subito fat­
to capire ai Matarrese che 
erano finiti i tempi delle vac­
che grasse, e che non si po­
teva andare avanti con siste­
mi onerosi per il Comune». 

Faccio presente che l'am­
ministrazione comunale di 
Bari, nell'ultima seduta con­
siliare del 10.6 u.s., aveva 
presentato una proposta di 
convenzione che prevedeva 
oneri annuali per ben 1.200 
milioni (si, 1 miliardo e 200 
milioni, altro che «costo ze­
ro») a carico del Comune! 11 
nostro gruppo consiliare -
svolgendo il ruolo di «oppo­
sizione governante» - ha co­
stretto la Giunta a ritirare in 
aula la proposta di delibera­
zione e ha contestualmente 
depositato una formale pro­
posta di deliberazione «a co­
sto zero» (definita dal porta­
voce di gruppo socialista, 
che esprime il sindaco, «de­
magogica, velleitaria e irrea­
listica») su cui attivare una 
gara pubblica. Nei giorni 
successivi, il nostro gruppo 
consiliare ha notificato al-
l'ammirii^tra-'ione. tr.imitf 
ufficiale giudiziario, una for-

1 male diffida a che si attivas­
se per il rilascio dello stadio, 
ormai abusivamente occu­
pato dall'As Ban, diffida in­
viata per conoscenza al pre­
fetto e alla Procura della Re­
pubblica. 

Tale diffida ha costretto 
l'amministrazione comuna­
le a intimare lo sfratto all'As 
Bari e a predisporre il bando 
di gara per la nuova gestio­
ne della struttura; e non è 
superfluo aggiuntare che 
nella delibera di Giunta che 
adotta tali decisioni è scritto 
esplicitamente che la base 
della gara pubblica avrebbe 
dovuto essere rappresentata 
dalla «proposta Pds». A que­
sto punto, l'As Bari-Matarre­
se ha fatto sapere di accetta­
re il «costo zero», pervicace­
mente rifiutalo in preceden­
za! 

Chi sia slato l'artefice di 
questo successo della «parte 
pubblica» è talmente evi­
dente che nei giorni scorsi il 
Tg3 regionale ha cosi titola­
to sulla vicenda: «Ha vinlo il 
Pds». 

Giovanni Di Cagno 
Capogruppo consiliare 

comunaledel Pds 
Ban 

Commissari 
d'esame 
al soggiorno 
obbligato 

in i Gentile direttore, sono 
stalo nominato commissa­
rio di Inglese agli esami di 
maturità e scopro di andare 
in soggiorno obbligato. Es­
sendo la sede di esami a po­
chi chilometri da un altro 
centro più carino e, dicia­
molo pure, sul mare (che 
orrore una vacanza-lavoro!) 
avevo puntalo l'occhio su 
quest'ultimo, ma appena 
contattata la scuola mi si di­
ce che ho l'obbligo di risie­
dere in sede di esami. Altri 
colleghi mi dicono che a 
volte (è successo) devi, an­
che, consumare i pasti nella 
stessa sede. E se non ci fos­
sero alberghi degni di que­
sto termine o ristoranti de­
centi in questa località il 
«soggiorno obbligato» po­
trebbe diventare molto pe­
sante (sarà anche per que­
sto che molti colleghi si dan­

no alla «macchia» prima an­
cora che gli esami inizino?). 
Ma molto onestamente non 
volevo sollevare solo questo 
problema; in fondo sono più 
fortunato di altri colleghi 
che avevano chiesto la l*u-
glia o la Sicilia e gli hanno 
«appioppato» Reggio Emilia 
o Vimercate. Altro che due 
mesi di vacanze! 

Sorvolando anche sul 
mancato rinnovo contrat­
tuale, la venta è che la scuo­
la italiana vive al suo intemo 
un'enorme crisi. Si tenia for­
se di superarla con un pro­
getto di riforma, ma nessuno 
sa come predisporla I pro­
grammi sono obsoleti, non 
c'è rapporto fra sistema sco­
lastico e formazione profes­
sionale, non esiste una ade­
guata formazione iniziale 
degli insegnanti, echi più ne 
ha più ne metta. Bisogna ri­
dare forza e credibilità alla 
scuola altrimenti addio Eu­
ropa. Un paese rimarrà sem­
pre di serie «B» se tale è la 
sua scuola. 

prof. Gaspare D'Angelo 
Bergamo 

Se potessi 
dire 
a Primo Levi.. 

• • Egregio direttore, ho 
sempre apprezzato le pro­
poste culturali de l'Unità, so­
prattutto le pubblicazioni di 
importanti testi letterari. Il li­
bro di Primo Levi, «Se questo 
è un uomo», ha suscitato in 
me forti emozioni. Potessi 
parlare a Primo Levi gli direi: 
«A volte si parlava della 
guerra durante i pranzi festi­
vi. Erano gli zii a raccontarla. 
Mia sorella ricordava sem­
pre il tuo libro: "Voi che \ i - , 
vele sicun/ Nelle vostre tie­
pide case/ ..." e poi diceva: 
è bello. 

«Io per molto tempo co­
nobbi, del libro, soltanto il ti­
tolo. Un titolo poetico, musi­
cale, imponente, sonoro. Lo 
less1 quando già ero una 
donna e anch'io dissi è bel­
lo Ma giurai che non l'avrei 
inai niello. Troppo enido, 
troppo vero. Troppo assur­
do, non si può capire. E in­
vece l'ho riletto, in un giorno 
in cui non ero particolar-
menle predisposta. Pensavo 
che occorresse avere un ani­
mo particolare per leggere 
la tua testimonianza. Irvece 
non è vero. Il tuo libro è un 
classico e si legge sempre. 
L'ho trovalo l'altro giorno 
sulla scrivania, insieme al 
giornale. Come faccio con 
tutti i libri nuovi, l'ho guarda­
to, l'ho sfoglialo, ho letto la 
tua poesia, lo vivo sicura 
nella mia casa, lo mangioci-
bi caldi e ho tanti amici. 
Considero che questo non è 
un uomo. Considero che 
questa non è una donna. 
L'unico modo per meditare 
che questo è stato è rilegge­
re il tuo libro. Una forza in­
terna mi ha spinta, serena, 
alla lettura. Credimi, ho la­
sciato tutto, mi sono seduta 
sul divano e ho .niziato a 
leggere. 

«Ogni tanto guardavo la 
tua loto sulla copertina. An­
cora ti guardo. Io non trovo 
in te nessun segno di soffe­
renza fisica, ma hai uno 
sguardo trisie, quasi senza 
speranza. Abbandonato. A 
volte desideravo vederti il 
braccio sinistro: 174517 Ma 
più che un desiderio era un 
timore, per questo andava e 
veniva. Spesso il 174517 mi 
portava a pensarti nel fare 
quotidiano. Ti alzavi e vede­
vi il numero, ti vestivi e vede­
vi il numero, facevi il bagno 
e sotto l'acqua vedevi il nu­
mero, ti grattavi e vedevi il 
numero. Ho letto il tuo libro 
lentamente, mi sono sforza­
ta di capire le tue frasi, ho 
ammirato la tua intelligenza. 
Più ti leggevo e più imparavo 
a sopravvivere alle tue paro­
le che ripeterò ai miei figli: 
«O vi si sfaccia la casa/ La 
malattia vi impedisca/ I vo-
stn nati torcano il viso da 
voi". 

«Alla tua morte non ci cre­
do. Ci sono delle persone 
che per me non muoiono 
mai, e tu sei una di quelle 
Ma al tuo suicidio ci credo e 
lo rispetto». Ringrazio l'Unità 
che mi ha dato l'opportunità 
di rileggerla. 

Giulia Bl toul 
S. Piero a Ponti 


